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Discorso di Pajetta agli operai ungheresi della «Ikarus» 

Cos'è il nostro internazionalismo 
BUDAPEST — Il compagno 
Gian Carlo Pajetta. che ha 
diretto la delegazione del 
PCI al Xll Congresso del 
POSU. ha partecipato a una 
assemblea di lavoratori del
la fabbrica di autobus « Ika-
ras », in un quartiere indu
striale di Budapest. Nel cor
so dell'assemblea, Pajetta ha 
parlato ai lavoratori della 
« Ikarus » della linea e delle 
scelte del PCI nella presen
te situazione internazionale. 

Il Partito comunista italia
no, che rappresenta un ter
zo degli elettori del nostro 
Paese e conta fra le sue file 
pi» di un milione S00 mi
la aderenti — ha esordito 
Pajetta — porta al rostro 
Congresso il suo saluto. E' 
un saluto caloroso, che va 
all'Ungheria, a quanti vi so
no impegnati nella costruzio
ne del socialismo, al loro 
partito. 

Noi seguiamo con grande 
interesse la vostra esperien
za, alle cut spalle sta una 
storia lunga di battaglie e 
difficile prove. E' dalla vo
stra storia che avete appre
so quanto sia pericolosa ogni 
semplificazione, quanto sia 
dannosa la-rinuncia alla ri
cerca della realtà e alla de
nuncia degli errori e delle 
difficoltà, per sostituirvi un 
trionfalismo che è sempre 
fonte di incomprensioni e ce
cità e che si paga a caro. 
prezzo. La vostra opera di 
questi anni, sotto la guida 
prudente e coraggiosa del 
compagno Kadar, è stata per 
noi di grande importanza. 
Essa ha rinnovalo la nostra 
fiducia nel movimento rivo
luzionario ungherese, ed ha 
rafforzato la nostra convin
zione nella possibilità, per 
chi ha fede nei grandi ideali 
del socialismo, di superare 
anche le prove più difficili. 

In questo congresso abbia
mo ancora una volta appre
so dal rapporto del compa
gno Kadar come il fatto di 
mettere in rilievo il cammi
no compiuto debba valere so
prattutto per indicare la stra
da che resta da percorrere, 
per non nascondere gli osta
coli che debbono essere su
perati e per fare appello alla 

Crediamo che, nonostante 
diversità e divergenze, 
tutti i paesi socialisti, 

tutte le forze democratiche, 
possano operare insieme per la pace 

Risolvere con la trattativa 
la crisi dell'Afghanistan 

fatica che deve ancora esse
re compiuta. 

Noi comunisti italiani — 
ha continuato Pajetta — ci 
troviamo oggi ad affrontare 
una situazione grave dì crisi. 
La crisi del nostro Paese è 
del resto parte della crisi 
più generale del capitalismo 
e allo stesso tempo delle dif-

• ficoltà e dei travagli che 
colpiscono l'intero mondo. 
Ed è in questa situazione che 
noi cerchiamo la strada at
traverso cui il nostro popolo 
possa uscire dalla crisi, ed 
ai'uiarsi verso un profondo 
rinnovamento sociale con la 

collaborazione di tutti quunti 
vogliono che il nostro Paese 
e il mondo cambino davvero. 

Per questo noi rifiutiamo 
la via delle dichiarazioni 
propagandistiche; rifiutiamo 
di limitarci a denunciare gli 
errori della politica dei no
stri avversari o di quanti 
non sanno opporvisi con ef
ficacia, dal momento che ben 
pochi risultati potremmo ot
tenere, se mancasse da parte 
nostra l'indicazione delle so
luzioni positiue e la capacità 
di coagulare le forze in gra
do di attuare queste solu
zioni. 

Un appello perché 
prevalga la ragione 

Per noi si tratta quindi di 
partire da quanto si è otte
nuto (e pensiamo alla Resi
stenza e alla vittoria antifa
scista, alla Costituzione re
pubblicana, all'esperienza 
unitaria della nostra classe 
operaia) per comprendere la 
gravità dell'ridiale crisi so
ciale, morale e politica del 
nostro Paese, sema fare ri
corso alle semplificazioni o 
alla volontà di far ricadere 
soltanto sugli altri ogni re
sponsabilità. Il nostro saluto 
è quello di un partito comu
nista che ha dimostrato e 
riafferma anche oggi la pro
pria fiducia nelle masse e 
nella possibilità di raccoglie
re il loro consenso, su solu
zioni razionali e possibili del
la crisi. 

Il problema dell'avanzata 
verso il socialismo, attraver
so la partecipazione e il con
senso. è quindi al centro 
non soltanto dell'elaborazio
ne teorica del nostro Parti
to, ma della sua politica e 

attività quotidiana. Riaffer
mando il fatto che oggi non 
è possibile governare l'Italia 
senza o contro i comunisti, 
riaffermiamo allo stesso tem
po la nostra disponibilità a 
compiere in modo responsa
bile la nostra parte e di non 
sfuggire al confronto con i 
problemi concreti. 

E' alla luce della situazio
ne del nostro Paese che ci 
appare di estrema gravità 
la situazione internazionale, 
dalla quale in parte deriva 
la crisi stessa del nostro 
paese, che verrebbe ancora 
aggravata qualora non si , 
riuscisse ad arrestare il pro
cesso di deterioramento del
la distensione. Per quanto 
riguarda il problema della 
corsa agli armamenti, ab
biamo chiesto che si trattas
se e nello stesso tempo si ri
fiutasse ogni atto unilatera
le. che avrebbe potuto con
tribuire ad aggravarne il pe
ricolo. Noi comunisti — ha 
ricordato Pajetta — abbiamo 

votato in parlamento da soli, 
contro la proposta di colloca
re nuovi missili americani 
nei Paesi della NATO. Ma 
oggi vediamo come anche 
una parte di quanti avevano 
respinto la nostra proposta 
di moratoria, ed in primo 
luogo i compagni del Parti
to socialista, hanno comin
ciato a riflettere e discutere. 
Anche importanti forze cat
toliche chiedono che si ri
pensi alla decisione. 

Per questo persistiamo a 
fare appello a tutti gli uomi
ni e le donne del nostro pae
se, affinchè possa prevalere 
la ragione in un momento in 
cui, secondo noi, l'alternati
va alla distensione è per il 
nostro continente e per tan
ta parte del mondo quella 
della catastrofe. E per que
sto anche riteniamo che i 
problemi e le tensioni che 
si manifestano in tanta parte 
del mondo non possono esse
re risolti con prove di forza. 

Noi abbiamo espresso con 
chiarezza la nostra posizione 
sui recenti avvenimenti in 
Afghanistan. Abbiamo soste
nuto questa posizione pensan
do che una soluzione non 
possa essere trovata se non 
in una trattativa che veda 
un Afghanistan, non allinea
to e indipendente, presente 
al tavolo delle trattative as
sieme a tutti i paesi ìnteres-
saii al rispetto delle frontie
re. dei diritti sovrani e de
gli interessi legittimi di ogni 
paese, in modo da far sì che 
gli interessi della pace ab
biano il sopravvento. 

Ed è in questo senso, 
quindi, che consideriamo non 
solo come un augurio, ma an
che come un impegno, le pa
role dette al vostro congres
so sulla volontà di ritirare 
le truppe straniere presenti 
in quel paese, e di arrivare 
nel più breve tempo possibi
le ad una soluzione che esclu
da le interferenze straniere. 
Per quello che riguarda noi 
comunisti italiani, è nostra 
convinzione che ognuno deb
ba dare prova del proprio 
internazionalismo non solo 
riaffermandolo a parole, ma 
dimostrando di poter opera
re nel proprio paese in modo 
più efficace, nei confronti 

del proprio governo, delle 
forze sociali, delle masse che 
devono intervenire. 

Il problema dell'unità si 
ripropone come essenziale, 
anzi si impone con aspetti di
versi, anche se la storia del 
movimento operaio e rivolu
zionario ha conosciuto rottu
re, polemiche, conflitti an
che aspri. Noi crediamo, og
gi più che mai, in un mo
mento grave che ci pone 
compiti difficili ma insieme 
ci offre possibilità nuove, 
che si debba lavorare perchè 
le forze operaie possano 
operare unite: comunisti, 
socialisti, socialdemocratici, 
altre forze che organizzano 
la presenza dei lavoratori 
nel nostro paese, certo non 
ultime quelle cattoliche. Que
sto deve poter avvenire, al 
di là e malgrado le differen
ze, le contraddizioni, le po
lemiche antiche e quelle che 
ci dividono ancora. 

Noi crediamo che i paesi 
socialisti debbano e possano, 
tutti, operare insieme per la 
pace e per il progresso. Sa
remmo ciechi se non vedes- ' 
simo le diversità ed anche 
le divergenze e i conflitti. 
Saremmo sordi se non aves
simo sentito suonare asprez
ze e condanne che non con
dividiamo, anche se cerchia
mo di comprenderne le origi
ni. Ma credere che le spinte 
oggettive, la volontà interna
zionalista, potranno prevale
re sulle divisioni, non è per 
noi retorica; crediamo che 
non debba essere considera
ta utopia. Non abbiamo ri
nunciato mai. del resto, a 
credere anche in quello che 
altri chiamavano utopia. 

L'esperienza, malgrado a-
sprezze ed amarezza, ci ha 
dimostrato che la volontà ri
voluzionaria può comprende
re la prospettiva storica al 
di là delle contingenze quo
tidiane. Non sarà oggi che 
rinunceremo a sperare che 
che non resti inascoltato 
l'appello dei nostri maestri: 
« Proletari di tutti i paesi, 
unitevi ». E' in questo spiri
to — ha concluso Pajetta — 
che guardiamo al futuro, che 
operiamo già oggi, che vi 
rivolgiamo il nostro saluto 
internazionalista. 

Il leader palestinese in visita in India 

Arafat per una soluzione 
politica della crisi afghana 

I colloqui con Indirà Gandhi — Scioperi « del bazar» 
e manifestazioni a Kabul e in altre città afghane? 

NUOVA DELHI — Il leader 
palestinese Yasser Arafat — 
che ha iniziato già ieri la 
sua visita ufficiale in India, 
a 24 ore dal riconoscimento 
ufficiale dell'OLP da parte 
del governo indiano — si è 
detto disponibile per contri
buire alla ricerca di una 
soluzione politica del proble
ma afghano Lo ha dichia
rato un portavoce del mini 
stero degli esteri indiano. 
secondo il quale Yasser Ara
fat e il primo ministro si
gnora Indirà Gandhi si sono 
trovati concordi sul fatto 
che una soluzione della cri
si afghana può essere tro
vata a soltanto con mezzi 
politici e diplomatici e non 
con la forza militare». 

Arafat è arrivato a Nuova 
Delhi ieri mattina, ed è sta 
to accolto all'aeroporto dalla 
stessa Indirà Gandhi con rll 
onori spettanti ad un capo 
di Stato 

Ieri stesso. 11 leader pale
stinese ha avuto un colloquio 
di oltre un'ora e mezzo con 
la Gandhi: sono stati passa
ti in rassegna la situazione 
internazionale nel suo insie
me. il problema afghano la 
crisi mediorientale. 1 rappor
ti bilaterali India OLP. In 
serata la signora Gandhi ha 
offerto un banchetto 

Circa la situazione In Af
ghanistan. fonti citate dall' 
aeenzia AFP affermano che 
manifestazioni e scioperi sa
rebbero ripresi In varie cit-
tà~ a Kandahar e a Khaml 
i bazir sarebbero RhJusi dal 
25 marzo a Kabul sarebbero 
riorese le manifestazioni not
turne con eente che grida dal 
tetti a AUah-n-nkhbar* (Ailah 
è erandeì Sar°hbe =tat--i lan
ciato un anpello allo sciope
ro generale. 

Celebrata 
a Roma 

la « giornata 
della terra » 

ROMA — Si è concluso gio
vedì sera il ciclo di inizia
tive. promosse dal «Comita
to italiano di solidarietà e 
amicizia col popolo palesti
nese». in occasione della 
a Giornata della terra», che 
verrà celebrata dai palesti
nesi domani 30 marzo. 

All'ultima Iniziativa hanno 
partecipato l'on. Luigi Gra
nelli. membro del Consiglio 
nazionale della DC. il com
pagno sen. Piero Pieralll. 
segretario del gruppo dei se
natori comunisti e membro 
del CC del PCI. 11 compa
gno on. Mondino del PSL 
membro della Commissione 
difesa della Camera, il dott 
Nino Ronea. dell'Ufficio este
ri del PSDL 

Tema del dibattito, aper
to dal compagno Remo Sa
lati. vice-presidente del Co
mitato. era l'atteggiamento 
dei partiti politici italiani 
nei confronti della questione 
palestinese e In particolare 
sul riconoscimento, da parte 
del governo italiana dell' 
OLP. auale legittimo rappre
sentante del popolo palesti
nese e sull'invito a Roma di 
Yasser Arafat. 

Tutti gli oratoti hanno con
cordato sulla necessità che 
il nuovo governo traduca nel
la pratica le dichiarazioni di 
intenti e le posizioni ooliti-
che assunte dal precd^ntl 
governi, senza ulteriori dila
zioni. 

Convegno 
a Napoli 
su CEE e 

mondo arabo 
NAPOLI — Studiosi italiani 
e stranieri, storici, giuristi, 
economisti delle due sponde 
del Mediterraneo, provenien
ti da 25 paesi, sono riuniti 
da ieri a Napoli per discu
tere sulla ce politica mediter
ranea della CEE-a, su invito 
del Seminario di studi poli 
tici e sociali dell'Istituto uni 
versitario orientale. Trai te
mi del convegno — che il 
presidente Sandro Pertini 
(ieri presente a Napoli) ha 
posto sotto il suo « patrona-
to» — i rapporti tra Europa 
comunitaria e Paesi medi
terranei nella prospettiva 
dell'allargamento della CEE. 
Io sviluppo del dialogo euro-
arabo e l'allargamento della 
cooperazione su una base 'il 
eguaglianza. 

Nella prima giornata è in
tervenuto l'on. Lorenzo Na
tali. vicepresidente della com
missione della CEE. che ha 
sottolineato l'interesse italia
no e comunitario, anche al 
fini di un assetto globale di 
pace, a superare la fase delle 
pure e semplici concessioni 
commerciali per passare a 
quella della cooperazione. 

La relazione del prof. An
dré Nouschi. dell'università 
di Nizza, specialista di pro
blemi di storia del mondo 
araba ha poi sollevato il 
problema delle eredità sto
riche del passato, che pesa
no sui rapporti nord-sud 

Malgrado le pressioni di Carter 

Ripensamento in USA 
sui Giochi di Mosca? 
Il presidente del Comitato olimpico: 
probabile partecipazione alle Olimpiadi 

NEW YORK — Il comitato olimpico USA va sempre più in-
dirii/andosi «verso Mosca» nonostante l'appello del presi
dente Carter per un totale boicottaggio dei giochi olimpici 
da parte degli atleti americani. Il presidente dell'USOC (co
mitato olimpico USA) Robert J. Kane ha* dichiarato infatti 
in un'intervista che il comitato «sta considerando attualmen
te la possibilità di rivedere la sua posizione» e potrebbe fi
nire con l'appoggiare una Iniziativa degli atleti USA diretta 
a spianare la strada alla loro partecipazione al giochi di Mo
sca. A sua volta, un altro membro dell'USOC ha confermato 
che il numero dei membri decisi ad ignorare la presa di posi
zione della Casa Bianca « va sempre più aumentando ». nono
stante la crisi afghana sia tutt'altro che vicina ad una solu
zione 

In un'intervista al a Las Angeles Times », Kane ha dichia
rato di ritenere « sempre più probabile » che l'USOC finirà con 
l'appoggiare l'invio a Mosca di una squadra, che partecipe
rebbe ai giochi disertando però le cerimonie d'apertura, di 
chiusura e per la consegna delle medaglie. « Una protesta del 
genere» ha detto il presidente dell'USOC. a andrebbe avanti 
per tutte e due le settimane (dei giochi) e non sarebbe quindi 
un limitato gesto di protesta* (come il boicottaggio). Sa
rebbe comunque un netto cambiamento di posizione da parte 
dell'USOC. commenta il giornale californiano. 

Ancora venerdì scorso, in un incontro con gli atleti USA al
la Casa Bianca, Carter ha ribadito la sua intenzione di * fa
re quanto necessario* per rendere il boicottaggio «assoluto». 
n presidente non ha chiarito s e in mancanza della totale so
lidarietà degli atleti, egli ricorrerebbe ad una serie di drastici 
passi come ad esempio il blocco dei passaporti. 

Robert Helmick, che lo scorso gennaio presentò all'USOC 
una risoluzione per il boicottaggio dei giochi di Mosca, ha di
chiarato dal canto suo al « Los Angeles Times » di avere « la 
netta impressione che gli umori del paese e gli umori in seno 
alWSOC stiano cambiando a causa della mancanza di soli-
darieia da parte di altri paesi ». 

«Non ci piace — ha detto ancora Helmick — la posizione 
della Casa Bianca: da un lato, ammette che si tratta di una 
dec'fione che solo noi abbiamo diritto di prendere. daWaltro 
ci dice che la decisione è stata già presa— Sarebbe motto più 
appropriato che il presidente dicesse invece che in qualità di 
cavo del paese ha deciso di vietare a qualsiasi cittadino ame
ricano di recarsi a Mosca». 

L'USOC ha in programma una -riunione per 111 aprile a 
Colorado Spring (Colorado) durante la quale la «questione 
boicottaggio* dovrebbe essere risolta definitivamente. 

Anche l'aspirante repubblicano alla Casa Bianca. Ronald 
Reagan. ha accennato alla mancata solidarietà da parte di 
altri paesi definendola un « buon motivo per un possibile ripen-
samento*. A quanto pare, ha aggiunto, «se continua cosi sa
remo i soli a non inviare atleti a Mosca-.*. 

Mentre sembra allontanarsi la possibilità di una soluzione negoziata 
^ B w * » m * * M m * * w m * * * * * * * * * * 

Per gli ostaggi a Teheran Casa Bianca «nervosa> 
W A S H I N G T O N — Dopo gii 
Ultimi sviluppi della vicenda 
de gii ostaggi americani seque
strati nell'ambasciata dagli 
studenti islamici, che sembra 
no allontanare nel tempo la 
possibilità di una soluzione, 
è da segnalare una « nervo
sa » dichiarazione rilasciata 
giovedì sera da un portavoce 
della Casa Bianca, a Wash 
ington- « Ogni giorno che pas-
5*i - ha detto il portavoce — 
aumenta la responsabilità col-

, pevole delle autorità iraniane 
e gli USA sperano che il po
polo iraniano ne sia coscien 
te Siamo stati molto pazien
ti, finora; ma non abbiamo 
esclusa nessuna delle possibi
lità di cui disponiamo in ba
se al diritto internazionale*. 

E* questa la prima volta, 
dal ritomo da Teheran della 
Commissione Intemazionale 
dell'ONU (che non ha porta
to a risultati concreti) che 

la Casa Bianca toma a pro
spettare, sia pure con caute
la. l'ipotesi di un'azione uni
laterale americana per la li
berazione degli ostaggi. 

Intanto, si è appreso che la 
Commissione esteri del Se
nato voterà, probabilmente, 
la prossima settimana sulla 
proposta (alla quale il segre
tario di Stato. Vance. si è det
to favorevole) di un «libro 
bianco» sulle relazioni USA-

Iran durante il regime dell'ex-
scià Reza Pahlevi. 

Da Teheran, è stato annun
ciato che 11 Premio Nobel per 
la Pace, Sean McBrtde, si tro
va nella capitale dell'Iran 
«per promuovere una media
zione sulla questione degli 
ostaggi». McBride, irlandese, 
già presidente di «Amnesty 
International », sarebbe stato 
« personalmente invitato », af
fermano fonti ufficiose, dal 

presidente della Repubblica, 
Bani Sadr. 

D'altra parte. l'«hoJatole-
slam» Ali Khameini, espo
nente del clero islamico in
transigente, ha affermato, 
durante una cerimonia svol
tasi ieri nell'Università di 
Teheran e contraddicendo 
una precedente dichiarazione 
del ministro degli Esteri Gotb-
zadeh, che gli ostaggi «sa
ranno certamente processati*. 

(Dalla prima pagina) 
peraio comunista Uuido Ros
sa. La sua casa, che si tro
va in una via laterale — via 
Ischia — a non più di un 
centinaio di metri dal covo 
scoperto ieri mattina. « ve
de » il palazzo che sta al 
numero 12. Tra i quattro pre
sunti brigatisti uccisi ci sono 
anche i suoi carnefici? Im
possibile dirlo, almeno per 
adesso. Dei quattro terroristi 
uccisi i carabinieri conoscono 
i nominativi, ma solo della 
donna si sa qualcosa sulla 
sua « storia ». Si tratta, 
infatti, della proprietaria del
l'alloggio: l'insegnante di 
lingue Anna Maria Lud-
mann che, dopo la morte del 
padre, un capitano marittimo. 
avvenuta tre anni fa, l'abi
tava da sola. La madre, ri
masta vedova, si era ritira
ta a vivere a Chiavari. 

Trentatrè anni, una laurea, 
un matrimonio fallito alle 
spalle, un paio di esperienze 
lavorative concluse, una vita 
— nel complesso e all'appa
renza — banale, non turbino
sa. Invece, in casa, aveva 
un vero e proprio arsenale: 
bombe a maino, proiettili di 
bazooka, mitra, pistole, pla
stico e detonatori e, a par
te le armi, e un mare di og
getti — hanno detto negli uf
fici della Procura della Re
pubblica — quali si possono 
prevedere a disposizione di 
organizzazioni terroristiche», 
schedari, elenchi di nomi, do
cumenti da falsificare, un ci
clostile e così via. Ed è rima
sta uccisa nella sua casa-co
vo assieme ad altri tre ter
roristi. 

Era nata a Chiavari, nel 
settembre del '47. Il padre. 
Corrado Ludmann, capitano di 
lungo corso, aveva comperato 
la casa di via Fracchia 12 
quando era andato in pen
sione. Tre armi fa. nell'apri
le del '77. era morto di un 
malore che lo aveva colpito 
in bagno. La vedova, molto 
anziana e malata, si era tra
sferita a Chiavari, in casa del 
fratello. La casa era rima
sta alla figlia. Anna. E Anna 
ci viveva senza destare, tra 
i vicini, particolare attenzio-

(Dalla prima pagina) 
« solidarietà nazionale ». 
usata più cine altro a spro
posito — effettivamente — 
da uomini della Democra
zia cristiana abituati a gio
care con l t parole per far 
passare le - più - svariate 
merci politLche. La disputa 
è andata avanti attraverso 
fasi grottesche, finché — 
a notte fonda — il presi
dente del Consiglio non ha 
consegnato al segretario li
berale una magra paglnet-
ta con la quale, senza far 
ricorso ad analisi linguisti
che od altro, si rimanda 11 
PLI a quanto è stato det
to recentemente con i do
cumenti ufficiali del parti
to democristiano e con 1 
discorsi pronunciati perso
nalmente da Piccoli. Nella 
votazione di fiducia in Par
lamento — . ha affermato 
Cossiga — si configurerà 
una maggioranza e un'op
posizione, Insieme ad * al
tre converremo che -si 
dovranno ricercare in una 
«corretta dialettica parla
mentare*. A questo pun
to, il gioco è finito: i libe
rali si sono dichiarati in
soddisfatti. Su questa pri
ma fase essi danno un giu
dizio negativo, sulle altre 
vedranno: insomma, oscil
lano tra voto contrario e 
astensione. 

Ma questa dei documen
ti pubblici era solo una 
parte, la parte emergente, 
della trattativa Cossiga-
liberali. Il tentativo di 
coinvolgere il PLI aveva 
anche un contenuto «som
merso» molto concreto: 1' 
eventuale inclusione nel 
governo di «tecnici*, per 
giustificare: un atteggia-

(Dalla prima pagina) 
centro delle operazioni di soc
corso. le autorità hanno an
nunciata cinque ore dopo l'in
cidente. che certe parti della 
struttura si stavano spezzan
do nel mare io tempesta, e 
che erano stati avvistati di
versi corpi. Quanto ai super
stiti. le cifre erano ancora 
confuse: erano stati prelevati 
dai soccorritori anche lavora
tori delle piattaforme adia
centi, collegate alla « Alexan
der Kielland » da ponti di 
acciaio. Questi ponti si era
no schiantati allorché, a 
quanto pare, per il cedimen
to di una delle cinque gam
be, la «Kielland» si era ro
vesciata. mentre sulla zona 
scendeva la notte. 

Tredici na.vi e 7 elicotteri. 
dei quali due inviati dalle 
basi della Rovai Air Force 
in Gran Bretagna, erano su
bito accorsi sul luogo del di
sastro, 240 chilometri circa 
a occidente della Danimar
ca. Uno dei piloti della RAF 
ha detto che il tempo era 
« spaventoso »: fl tetto di nu
bi era ad appena trenta me
tri dalla superficie dell'ac
qua e le onde raggiungevano 

La sparatoria nel covo Br di Genova 
ne: orari regolari, si sposta
va con la sua « 500 », aveva 
allacciato un tranquillo rap
porto con un giovane dall'a
ria distinta, giacca e cravatta. 

Più indietro nel tempo altri 
brandelli di vita: dal '71 al 
dicembre '73 un lavoro all' 
Italimpianti come segretaria, 
che aveva lasciato per spo
sarsi. Il matrimonio era du
rato poco. Dopo la separazio
ne aveva preso in gestione 
una tabaccheria, ma gli affa
ri non andavano bene e ave
va ceduto l'esercizio. Allora 
aveva messo a frutto la sua 
laurea in lingue e. fino al 
giugno dell'anno scorso, ave
va insegnato al centro cultu
rale italo-francese « Galliera » 
di via Garibaldi. Più recen
temente, probabilmente lezio
ni private a domicilio: nella 
latteria vicino casa aveva 
esposto il cartellino «Si im
partiscono lezioni di lingue e-
stere ». 

Un coro da chi la conosce
va o aveva lavorato con lei: 
«E' incredibile non c'era nien
te che facesse sospettare in 
lei la terrorista, nessuna at
tività sindacale né politica ». 
A Oregina c'è chi la ricorda 
a messa, la domenica, alle 
funzioni di padre Agostino 
Zerbinati. ma sembra non par
tecipasse alla vita della co
munità-

li dramma che l'ha travolta 
sta ora rideflnendone l'identi
tà? Questa giovane donna ha 
avuto nelle sue mani la vita 
di decine di persone? L'in
chiesta è stata appena av
viata. Siamo ancora anzi nel 
clima di un'operazione che 
ha investito altri quartieri di 
Genova e, insieme alla capi
tale ligure, le province di To
rino e di Vercelli. Le prove 
raccolte nel suo appartamen
to non sembrano però lascia
re dubbi. 

Da quel che si dice, i ca
rabinieri hanno trovato armi 
in quantità (fra cui. forse. 
anche il mitra strappato al 
maresciallo Battaglinì assas
sinato in un bar di Sampier-
darena nel novembre dell'an
no scorso?), munizioni, pla
stico. una macchina per scri
vere. un ciclostile, uno sche

dario con tremila nomi di 
magistrati, carabinieri, gior
nalisti, uomini politici ognu
no corredato da una breve 
biografia, e altro materiale 
di « grande interesse » che. 
sempre secondo le voci rac
colte. dovrebbe risultare e-
stremamente comprometten
te per i fiancheggiatori dei 
terroristi. Anna Maria Lud
mann. di origine triestina, è 
dunque il primo volto che 
emerge dalle nebbie di una 
violenza che aveva fino ad 
ora celato al dolore, alla in
dignazione e alla rabbia di 
una città intera i responsa
bili di una catena di crimini 
feroci che dall'assassinio del 
giovane fattorino Alessandro 
Floris (1970) alla strage di 
Salita Santa Brigida (in cui 
persero la vita il procuratore 
Coco e le due guardie De-
jana e Saponara) alla ucci
sione di Guido Rossa ('79) 
e di due carabinieri nel gen
naio di quest'anno conta die
ci morti e un numero gran
dissimo di feriti e di azzop
pati. La fitta rete intessuta 
di silenzi, di complicità, di 
stranezze, dietro la quale i 
brigatisti avevano potuto ce
larsi. e che tante perplessità 
e preoccupazioni aveva susci
tato negli ambienti democra
tici (al punto che il PCI a-
veva denunciato pubblicamen

te in un libro bianco questo 
stato di cose), si è rotta? 
Il terrorismo genovese, che 
aveva lanciato una sfida al 
l'intero movimento operaio 
scegliendo questa città come 
sede — o capitale — del
l'eversione violenta, ha subito 
un duro colpo. Nel maggio del
l'anno scorso, con una iniziati
va a sorpresa vennero arresta
te 22 persone. 14 delle quali 
sono state poi rinviate a giu
dizio sotto l'imputazione di 
partecipazione a banda ar
mata. Il processo comincerà 
nel prossimo mese di aprile. 

A tarda sera, quando an
cora l'operazione non si era 
conclusa (parte dell'intero 
centro storico è stato sotto
posto al setaccio dei carabi
nieri). i tre uomini (giovani 
fra i 28 e i 30 anni) uccisi 
nella sparatoria non erano 
stati identificati. Di uno si 
è solo detto che assomiglia 
moltissimo al brigatista Na
na. 

Si sta intanto facendo l'in
ventario del materiale rinve
nuto nel covo: moltissime ar
mi tra cui 5 pistole di mar
ca straniera. 2 fucili mitra
gliatori. 2000 cartucce, 2 bom
be anticarro. 2 mine anti
uomo. registratori, bandiere 
rosse con la scritta BR. do
cumenti falsificati in bianco. 

» targhe rubate. 

«Tanti nomi nuovi...» 
(Dalla prima pagina) 

anni, lavorava in banca, e 
Piero Falcone. 36 anni, po
stino, da quindici anni in stra
da con la borsa delle lettere. 
Nella loro casa, dove vivono 
anche i due figli di 10 e 9 an
ni. i carabinieri avrebbero 
trovato armi da guerra. 

L'elenco del nomi conosciu
ti finora si chiude con Guido 
Calla, anche lui ex operaio 
della « Lancia ». fedina pena
le pulita, immigrato a Torino 
dalla Calabria. 

Un interrogativo, a questo 
punto, sorge spontaneo, ma ri
guarda l'aspetto davvero « top-
secret » dell'operazione dei ca

rabinieri. Sono stati scoperti, 
contemporaneamente, in due 
regioni diverse, sei covi delle 
brigate rosse: nelle cronache 
del terrorismo entra un elen
co di nomi « senza storia » 
tanti « inquilini della porta ac
canto ». dalla vita apparente
mente pulita. Cosa ha spinto 
i carabinieri ad entrare nelle 
lo-o case? Da ieri mattina gi
ra una voce: tutto sarebbe co
minciato dopo l'arresto a To
rino di Patrizio Peci e Rocco 
MicaJetto, due brigatisti della 
schiera dei super-ricercati. 
Cerchiamo una conferma nel 
« palazzo blindato » ai Parioli. 
Risposta: no comment. 

Sul governo resta l'ipoteca centrista 
mento benevolo (astensio
ne o voto favorevole) 
verso il governo. A quan
to sembra, era stato Craxl 
a suggerire o il recupero 
del prof. Valitubti alla 
Pubblica istruzione, o la 
nomina di un paio- di 
«tecnici d'area» in altri 
dicasteri minori. Il PLI si 
è però rifiutato di accet
tare regali offerti in que
sto modo. 

Cossiga vuole presentare 
la lista dei ministri pri
ma di Pasqua, cioè subito 
dopo il Comitato centrale 
socialista, convocato per 
venerdì prossimo. E* in
fatti in quella sede che le 
sinistre del PSI dovrebbe
ro sciogliere le loro riser
ve, e dire se sono favore
voli a dare il « via » al tri
partito, e se sono disposte 
ad entrarvi con propri rap
presentanti. Proprio ieri, 
i demartiniani hanno sot
tolineato che già la for
mula tripartita è contra
stata dalla tendenza di al
cuni settori della maggio
ranza democristiana « a 
non mollare i partiti cen
tristi»; ciò che sta a pro
vare la mancanza di una 
scelta chiara da parte del
la DC: tenuto conto di 
questo, «il recupero dei 
partiti di centro non fa
rebbe altro che riproporre 
in modo più o meno ma
scherato il pentapartito, 
una ipotesi contro la qua
le si è espresso da tempo 
il PSI ». 

Nel nuovo governo sem
bra che i ministri sociali
sti debbano essere otto. 
Se il PSI avrà gli esteri. 
pare che la soluzione più 
probabile (o più appoggia
ta almeno in questo mo
mento) possa essere quel
la di Giolitti. L'ipotesi di 

un incarico ministeriale a 
Giuliano. Vassalli sembra 
un po' declinante, per le 
resistenze — sembra — 
dell'interessato. Per il re
sto circolano sempre gli 
stessi nomi v . 

Intanto, i radicali han
no fatto sapere che 1 voti 
dei loro parlamentari «so

no all'asta ». Essi sono di
sposti a votare anche per 
il tripartito, purché esso 
decida stanziamenti per la 
fame nel mondo, per i ma
gistrati, e per altre desti
nazioni più vaghe, ma .co-, 
munque indicate — secon
do il solito — a puro scopo 
demagogico. 

E la DC strizza l'occhio 
al pentapartito in periferia 

ROMA — Cacciato — gioco
forza — dalla porta, il pen
tapartito dovrebbe, secondo 
le intenzioni della maggio
ranza < preambolare » del
la DC, rientrare dalla fi
nestra: e cioè, fuori di meta
fora, nella formazione delle 
amministrazioni locali che 
usciranno dalle prossime ele
zioni (che potrebbero forse 
tenersi l'8 giugno). 

Proprio in vista di questa 
scadenza il Consiglio nazio
nale de si è riunito ieri bre
vemente per ascoltare la rela
zione del responsabile del set
tore, Gianni Prandini, uomo 
di « Proposta », la corrente 
più a destra tra i moderati 
del 58 per cento. 

Nessuna meraviglia, quindi. 
che la linea della sua rela
zione sia stata appunto quel
la dell'indicazione preferen
ziale per una formula, in 
periferia, che vada da libe
rali a socialisti, nonostante 
che la soluzione della crisi 
di governo stia prendendo 
un'altra piega. Per questo. 
Prandini si è augurato che 
« polemiche e risentimenti 
del momento non vadano a 
compromettere possibilità di 
collaborazione con t tradizio
nali alleati, dal PLI al PSDI. 
al FRI e al PSI». Evidente
mente quei settori del 
«preambolo», Donat Cattin 
in testa, che più si sono agi
tati nelle ultime ore per fare 
assumere alla nascente for
mula tripartita l'aspetto di 

un pentapartito mascherato. 
meditano ora di giocare la 
stessa carta in periferia. E 
poi si vedrà™ 

Le precisazioni di Prandi
ni la dicono quindi tutta sul
la - sincerità dell'auspicato 
«confronto» di cui la mag
gioranza de continua a par
lare: un confronto che, se
condo lo stesso relatore de, 
deve essere comunque «viri
le e senza infingimenti, 
senza autolimitazioni e auto
lesionismi». Qui il tentativo 
grottesco di o rintuzzare la 
propaganda comunista sul 
nuovo modo di governare» 
soprattutto «denunciando il 
fallimento del PCI nella pre
tesa di cambiare il volto del
le città». Senonchè. inavve
dutamente, è stato lo stesso 
Prandini a riconoscere la va
lidità delle mille critiche al
la gestione de di tante am
ministrazioni locali parlando 
anch'egli di una «questione 
morale» per il partito dello 
scudo crociato. Questione che 
i successori dorotei e fanfa-
niani della segreteria Zac di
chiarano di voler risolvere 
con una specie di codice mo
rale che sottopKìga il can
didato a un «rigoroso giu
dizio relativo alla vita pub
blica e privata ». L'aspirante 
amministratore de dovrebbe 
inoltre rispondere ai criteri 
della «competenza e pub
blica stima». Trentaquattro 
anni per accorgersi di que
sta esigenza appaiono fran
camente troppi 

139 le vittime nell'hotel galleggiante 
un'altezza di oltre sette me
tri. Le raffiche di vento toc
cavano le 60 miglia orarie 
(circa 96 chilometri)-

La « Alexander Kielland » 
era situata nel campo petro
lifero Ekofisk. che, due anni 
fa. già era stato teatro <ii 
un incidente in una delle piat
taforme di trivellazione: fl 
petrolio sfuggì a) controllo. 
Venne chiamato sul posto lo 
specialista americano Red 
Adair: questi intervenne, con 
la sua squadra, per domare 
la perdita di greggio, che, 
in 101 giorni, creò una vasta 
chiazza di petrolio sulla su-

Gaaajli aliai» 
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perfide del mare. La piatta
forma era stata presa a nolo 
dalla Phillips Petroleum, che 
l'aveva avuta dalla ditta nor
vegese Stavanger Drilling 
Company. 

Gli uomini impegnati nel
le trivellazioni nel Mar del 
Nord lavorano — ha detto 
fl portavoce — in turni di 
dodici ore per un periodo va
riante fra otto e quattordici 
giorni, poi vanno a riposare 
nei cFÌoatel». 

Dopo l'arrivo delle prime 
navi e dei primi elicotteri 
sono giunti altri 8 elicotteri. 
e da Stavanger è arrivata 
una squadra speciale di me
dici che sì sono portati, in 
attesa, sulle piattaforme vi
cine. 

Intanto, fl Consiglio dei mi
nistri norvegese si riuniva in 
seduta straordinaria, a Oslo, 
poco prima della mezzanotte 
di ieri, per esaminare la si
tuazione. Quasi tutti i disper
si erano norvegesi, ma c'era 
la possibilità che fra le per
sone scomparse si trovasse 
anche qualche americano, del 
personale di servizio del 
«Floatel». A bordo del
l'* Alexander Kielland» era

no. al momento dell'incidente. 
anche trentacinque cittadini 
britannici, tre finlandesi, uno 
spagnolo e un portoghese. E' 
stato accertato che non c'era 
nessun italiano. 

91 sono svolti ieri i funerali 
della compagna 

EMMA RUGGERI 
in OLIVI 
di anni 71 

TI marito Duilio e I Agli 
Mara e Mauro nell'impossi
bilità di farlo personalmente 
ringraziano quanti, compagni, 
amici, conoscenti, hanno par
tecipato al loro dolore. Un 
particolare ringraziamento al
l'equipe medica e al perso
nale sanitario della clinica 
medica I dell'ospedale «San
t'Orsola » e della chemiotera
pia dell'ospedale «M. Malpi
g l i », alla compagna Anglo-
lilla Guidetti e alla signora 
Argia Gualandi per le amo
revoli cure prestate. 

In memoria delTinfatlcabi 
le attività politica svolta per 
oltre 30 anni dalla cara Em
ma, il marito ed 1 figli sotto
scrivono 150 mila lire per 
« l'Unità ». 
Bologna, 29 marzo I960 


